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1. Introduzione

La convocazione – negli ultimi mesi – di un Sinodo straordinario oltre a quello ordinario dimostra l’attenzione di Papa Francesco per la famiglia. Ovviamente il suo Magistero non entra nello specifico dell’azione educativa, ma è possibile ricavarne anche orientamenti pedagogici. Su uno in particolare vorrei attirare l’attenzione: si tratta del tema della virtù. In latino il termine virtus è collegato a vis (che vuol dire “forza”) nel cui genitivo – roboris – risuona il greco róme, che ha il medesimo significato. Che cosa identifica la “forza”? Il governo di sé, quello che i Greci associano all’egkráteia (alla lettera “[trattenersi] nella potenza”), a cui etimologicamente l’espressione inglese empowerment – oggi una delle più utilizzate per indicare la meta dell’educazione come conferimento di “potere” – corrisponde perfettamente. 
Nell’omelia con cui ha aperto il proprio pontificato Papa Francesco ha esplicitamente sostato sul concetto perché, svolgendosi nella festa liturgica di San Giuseppe (il 19 marzo 2013), gli ha permesso di offrire una bella descrizione di lui come un uomo “forte”, proteso alla custodia della sua famiglia
. “Dal matrimonio con Maria fino all’episodio di Gesù dodicenne nel Tempio di Gerusalemme – osserva il Pontefice –, [San Giuseppe] accompagna con premura e tutto l'amore ogni momento. È accanto a Maria sua sposa nei momenti sereni e in quelli difficili della vita, nel viaggio a Betlemme per il censimento e nelle ore trepidanti e gioiose del parto; nel momento drammatico della fuga in Egitto e nella ricerca affannosa del figlio al Tempio; e poi nella quotidianità della casa di Nazareth, nel laboratorio dove ha insegnato il mestiere a Gesù”. San Giuseppe esprime forza, la forza di colui che sa coniugare vigore e tenerezza, guidando se stesso e coloro che gli sono affidati.

Di cosa hanno bisogno le nostre famiglie oggi? Di forza e dolcezza, di saper congiungere l’amore reciproco con la capacità di alimentare il patto originario che le ha costituite. Nel suo intervento alla Plenaria del Pontificio Consiglio per la Famiglia (25 ottobre 2013), Papa Bergoglio, ricordando che “la famiglia si fonda sul matrimonio”, non si nasconde le difficoltà che oggi attraversa l’istituzione domestica, ma ammonisce: “bisogna dire ai giovani sposi che mai finiscano la giornata senza fare la pace fra loro. Il Sacramento del matrimonio viene rinnovato in questo atto di pace dopo una discussione, un malinteso, una gelosia nascosta, anche un peccato. Fare la pace che dà unità alla famiglia; e questo dirlo ai giovani, alle giovani coppie, che non è facile andare per questa strada, ma è tanto bella questa strada, tanto bella. Bisogna dirlo!”. Ci vuole forza per fare pace, come ci vuole forza per dire le tre parole che – dall’Angelus del 29 dicembre 2013 – Francesco ha spesso richiamato per offrire una bussola – elementare, ma non per questo banale, anzi (come significa l’espressione) fondamentale – ossia “permesso”, “grazie”, “scusa”.

In realtà, il problema è ancora più radicale prendendo le mosse già prima dello svolgersi della vita matrimoniale, con la fatica stessa di decidersi in favore del matrimonio. Parlando ai fidanzati, il 14 febbraio 2014, Papa Bergoglio ha detto: “È importante chiedersi se è possibile amarsi ‘per sempre’. Questa è una domanda che dobbiamo fare: è possibile amarsi ‘per sempre’?”. Con il consueto tono risoluto, non ha girato attorno alla questione e ha affermato: “Oggi tante persone hanno paura di fare scelte definitive. Un ragazzo diceva al suo vescovo: ‘Io voglio diventare sacerdote, ma soltanto per dieci anni’ Aveva paura di una scelta definitiva. Ma è una paura generale, propria della nostra cultura.  Fare scelte per tutta la vita, sembra impossibile. Oggi tutto cambia rapidamente, niente dura a lungo… E questa mentalità porta tanti che si preparano al matrimonio a dire: ‘Stiamo insieme finché dura l’amore’, e poi? Tanti saluti e ci vediamo… E finisce così il matrimonio. Ma cosa intendiamo per ‘amore’? – chiede il Papa –. Solo un sentimento, uno stato psicofisico? Certo, se è questo, non si può costruirci sopra qualcosa di solido. Ma se invece l’amore è una relazione, allora è una realtà che cresce, e possiamo anche dire a modo di esempio che si costruisce come una casa. E la casa si costruisce assieme, non da soli! Costruire qui significa favorire e aiutare la crescita”. Conclude: “Cari fidanzati, voi vi state preparando a crescere insieme, a costruire questa casa, per vivere insieme per sempre. Non volete fondarla sulla sabbia dei sentimenti che vanno e vengono, ma sulla roccia dell’amore vero, l’amore che viene da Dio. La famiglia nasce da questo progetto d’amore che vuole crescere come si costruisce una casa che sia luogo di affetto, di aiuto, di speranza, di sostegno. Come l’amore di Dio è stabile e per sempre, così anche l’amore che fonda la famiglia vogliamo che sia stabile e per sempre. Per favore, non dobbiamo lasciarci vincere dalla ‘cultura del provvisorio’! Questa cultura che oggi ci invade tutti, questa cultura del provvisorio. Questo non va!”
. 

Il richiamo alla stabilità e alla permanenza richiede forza, la forza che permette di formulare la promessa. Questo significa “sposarsi”. Il verbo spondeo, da cui deriva il termine, vuol dire precisamente “promettere”. La promessa rimanda al futuro: perché è così importante che l’essere umano arrivi a promettere qualcosa, in questo caso nel matrimonio oppure nella consacrazione che esprime una sponsalità spirituale? Perché ne va della libertà. La specificità dell’essere umano rispetto agli animali è la libertà, intesa come la capacità di oltrepassare il condizionamento senza negarlo. Essere liberi, quindi, ha a che fare con il presente non in quanto segnato dal passato (attraverso il condizionamento), ma in quanto proteso sul futuro: ecco la promessa. Senza promessa non c’è libertà, perché c’è solo il presente la cui precarietà consegna e rassegna a un carpe diem (il “vivere alla giornata”) che è la negazione della libertà come progetto ossia proiezione sul futuro. Questo nodo antropologico è fondamentale: è proprio dalla risemantizzazione della libertà che dobbiamo partire se vogliamo raccogliere la sfida del nostro tempo, che ne ha fatto una caricatura. Gli esempi sono svariati, ne riporto solo uno. Non è singolare che, dopo aver rivendicato – negli ultimi decenni – in tutti i modi possibili l’indipendenza, oggi ci ritroviamo afflitti dalla piaga sociale (oltre che personale) delle dipendenze? In inglese il vocabolo è reso con addiction e indica l’“aggiunta” all’identità che la rende significativa: vuol dire che la libertà viene barattata con l’assoggettamento pur di identificarsi come appartenenti a qualcosa! C’è un tragico paradosso in tutto questo.
Sono partito dal richiamo alla “forza”, la condizione che tutti proviamo quando amiamo. L’amore dà forza e questo lo avevano capito già gli antichi quando dicevano – è Virgilio ad affermarlo – che “l’amore vince tutto”
. Ma anche la Sacra Scrittura dice qualcosa di simile quando – nel Cantico dei Cantici – leggiamo: “forte come la morte è l’amore” (8,6). Non occorre spiegarlo, tutti lo comprendiamo. Qual è allora il problema, dal punto di vista pedagogico? Rendere capaci di custodire la forza dell’amore, esprimendo la forza di coltivarlo, renderlo duraturo e fecondo nello stato di vita in cui ci troviamo perché il fatto – impressionante – che siano in crisi allo stesso tempo la vocazione al matrimonio e quella alla consacrazione è la conferma che in gioco c’è la stessa cosa, cioè la capacità di formulare una promessa che sia in grado – già nella intenzione, ma soprattutto nella realizzazione – di durare, quindi di essere all’altezza di quello che significa. Su questa istanza di forza imposto il mio intervento che prende le mosse dagli insegnamenti dell’allora Arcivescovo Bergoglio.
2. Il magistero dell’Arcivescovo Bergoglio sull’educazione
Divenuto Arcivescovo di Buenos Aires il 28 febbraio 1998 (era Vescovo ausiliare dal 20 maggio 1992), l’anno successivo Bergoglio pubblicava un Messaggio alle comunità educative (5 maggio 1999
) a cui ne sarebbero seguiti molti altri. In questo testo offre orientamenti pedagogici – in ordine all’educazione cristiana – che possono essere accostati con profitto anche relativamente all’educazione familiare. Li richiamo sommariamente:

a) “la costruzione di un mondo secondo il disegno di Dio è un aspetto essenziale dell’annuncio evangelico”;
b) l’esigenza del “discernimento”
 tra “timori” e “speranze” perché è “in questi tempi” che dobbiamo agire;

c) “questa considerazione trascende qualitativamente la visione tipica delle scienze positive, in quanto si appella ad una visione originale, la stessa del Vangelo”.
Nell’intervento troviamo un riferimento esplicito alla famiglia che “senza memoria non merita il nome che porta”. Prosegue l’Arcivescovo: “una famiglia e un popolo che hanno memoria sono una famiglia e un popolo che hanno futuro”
. Di cosa occorre avere memoria? Non solo di ciò che identifica – sul piano mondano – quello che siamo, ma soprattutto del fatto che siamo stati “riscattati”: questo “va insegnato ai figli e ai figli dei figli”
. Al cuore del magistero di Bergoglio – sia come Arcivescovo sia come Papa – troviamo il richiamo del riscatto che ci ha liberato, affrancandoci dal legalismo ma non per consegnarci alla licenza, bensì per sollecitarci alla custodia di noi stessi, degli altri, del mondo: la sfida è quella di riconoscere e custodire la dignità donataci da Cristo
.

Come conseguire questo scopo pedagogicamente alto? Non ponendo “i valori della testa sopra quelli del cuore”, come dice sempre il Messaggio alle comunità educative del 5 maggio 1999. L’ammonimento vuole essere il richiamo a valorizzare il carattere sintetico della conoscenza del cuore rispetto all’analiticità della mente (qualcosa che ricorda da vicino il primato del tempo sullo spazio come viene delineato nell’esortazione apostolica Evangelii Gaudium, nn. 222-225), non un invito sentimentale. Bergoglio lo dice poco dopo quando ricorda la tentazione di “dimenticare che il tutto è superiore alla parte”
. Va tenuto ben presente: l’Arcivescovo non assimila il cuore alla irrazionalità né scredita la ragione in favore del sentimento, ma invita a non perdere di vista l’interezza della persona per conferirle la forza correlata “ad alcune certezze fondamentali nel mare di ciò che è relativo e frammentato”
. In questa impostazione possiamo riconoscere il senso profondo della phrónesis classica ossia della “saggezza” intesa come la custodia del cuore – phrén per i Greci –. Del resto, nella già menzionata omelia per l’inizio del Pontificato c’è un passaggio di grande rilevanza, quando il Papa precisa: “Custodire vuol dire (…) vigilare sui nostri sentimenti, sul nostro cuore, perché è proprio da lì che escono le intenzioni buone e cattive: quelle che costruiscono e quelle che distruggono!”. Con questo richiamo intercettiamo il problema essenziale dell’educazione, la sfida che abbiamo davanti anche quando ci interroghiamo circa la modalità per educare a saper vivere bene la famiglia. La questione è tutta racchiusa nella capacità di essere fedeli che richiede “disciplina” (l’uso di questo termine conferma che non si tratta di lirismo!), una disciplina non irrigidita in un “elenco di norme”
, ma viva e vitale. Probabilmente, nel richiamo alla disciplina, affiora la lettura di Guardini (sappiamo che a lui il religioso Bergoglio doveva dedicare la tesi di Dottorato che non ultimò), del cui testo Virtù voglio citare un passaggio: “Prendiamo (…) una virtù assai semplice: l’ordine. Essa significa che l’uomo in questione sa dove si trova una certa cosa e quando è il tempo per una certa azione; sa di volta in volta le giuste misure e i vari rapporti fra loro delle varie realtà della vita. Essa significa che si ha un senso per la regola e la ripetizione, cioè si sente quello che occorre affinché una situazione o un’istituzione abbiano durata. (…) Ma la virtù dell’ordine, se è una virtù viva, deve avere contatto anche con le altre virtù. Affinché una vita sia ordinata come si deve, il suo ordine non deve divenire un giogo pesante e costrittivo, ma deve contribuire alla crescita delle cose. Deve perciò sapere quali sono le cose che bloccano la vita e quali la rendono possibile. Una personalità è dunque correttamente ordinata quando essa possiede energia ed è in grado di dominarsi”
.
In effetti, all’interno del suo magistero episcopale sull’educazione, troviamo che l’Arcivescovo Bergoglio frequentemente sottolinea il profilo pratico della sfida
, dove l’aggettivo non va ricondotto all’“ortoprassi” contrapposta all’“ortodossia” (cioè all’autoreferenzialità della prassi – assunta marxisticamente – che la conduce alla dissoluzione, come è puntualmente accaduto nei regimi che si sono concretamente ispirati a questo indirizzo di pensiero), ma al significato antico della praxis. È a questo riferimento culturale che risponde il richiamo alle virtù, corrispondenti all’agire buono nel quale si specchia la già evocata phrónesis. Infatti, sempre in un testo del 1999, Avvio dell’anno scolastico (risalente al 22 aprile e pubblicato il 5 maggio), l’Arcivescovo Bergoglio, rivolgendosi agli studenti delle scuole cattoliche dell’Arcidiocesi, li invita “a cesellare i loro cuori con le virtù cristiane del coraggio e dell’audacia”
.

Un altro tratto “prassico”, nel senso alto dell’espressione, moralmente impegnativo, lo troviamo ogni volta che l’Arcivescovo Bergoglio invita a non starsene tranquillamente in pace nel “recinto” della comunità cristiana (si tratta del richiamo frequentemente rivolto dal Pontefice ad essere “Chiesa in uscita”). Si esprime in questi termini soprattutto con i catechisti (Il catechista deve uscire per strada, 11 marzo 2000) e – nel Messaggio alle comunità educative del 29 marzo 2000 – dice: “abbiamo trasformato le virtù teologali in un pretesto per starcene comodamente installati in una povera caricatura della trascendenza, fraintendendo il duro lavoro di costruzione del mondo in cui viviamo e in cui si gioca la nostra salvezza”. Nel Messaggio del 23 aprile 2008 (tradotto in italiano, insieme ad altri cinque interventi di argomento educativo, dal Corriere della Sera) è particolarmente provocante quando contrappone “l’uomo in cammino, che spera e forgia il suo destino” al “dramma dell’uomo ‘quieto’ che si è ‘installato’”, precisando che la parola deriva “dal latino stabulum, la stalla dove sono rinchiusi i bovini”
.  

Il richiamo alla “virtù”
 (come quello alla prudenza
) è il richiamo ad agire, anche guardando ad esempi concreti
. La sfida si gioca sulla concreta esperienza, ma “non sopra un’esperienza light”
, perché è un’esperienza che riguarda la globalità della persona
, implicando il contenimento della tecnica in favore dell’etica
. Bergoglio ha chiaro che il cedimento alle derive ideologiche ha comportato l’effetto (ed espone ancora oggi al rischio) di confondere utopia e profezia. Una chiave di lettura, in proposito, la offre il Messaggio alle comunità educative del 29 marzo 2000: “All’aspirazione di concretizzare l’utopia è seguita la rassegnazione nell’accettare i condizionamenti interni ed esterni. (…) Ma la speranza cristiana non ha nulla da spartire con questo. Occorre sempre riconoscere che non c’è una continuità lineare fra storia e avvento del Regno, nel senso di una progresso o un avanzamento senza rotture. (…) La speranza cristiana (…) è una dinamica che ci rende liberi da ogni determinismo e da ogni ostacolo per costruire un mondo di libertà, per liberare la storia dalle catene dell’egoismo, dell’inerzia e dell’ingiustizia nelle quali tende a cadere con tanta facilità”. L’Arcivescovo ci dice che occorre trattenersi rispetto al pensiero dominante per vagliare e tenere solo ciò che è buono. La capacità di non farsi trascinare è tanto più incisiva quando non si opera da soli. Ecco perché, nei suoi interventi, ritorna il richiamo ai vincoli comunitari, oggi resi fragili dalla trama mediatica che alimenta l’autoreferenzialità
. La sfida è abbracciare la “fraternità solidale”, vaccino contro il rischio di cadere nell’individualismo
.
Quest’ultimo riferimento alla fraternità, come il precedente alla comunità, immediatamente conduce alla famiglia, la cui crisi – per molti versi – è collegata alla fragilità dei legami e alla tendenziale autoreferenzialità di chi, rivendicando la libertà in chiave individualistica, rimane solo o comunque fatica a legarsi con qualcun altro. Al cuore del problema c’è il nodo della libertà. È su questo che ora intendo soffermarmi. 
3. La sfida della libertà tra episcopato e pontificato
In precedenza ho osservato che frequentemente – nei testi dell’Arcivescovo – si presenta il termine “sfida” (desafío in spagnolo). Lo richiamo perché questa espressione si presta bene a cogliere la radice etica del problema, in quanto l’etica ha a che fare con la libertà che  –Bergoglio lo sottolinea nel Messaggio alle comunità educative del 6 aprile 2005 – è il contrario dell’“adattamento”. Quest’ultimo, infatti, corrisponde alla identità animale che subisce il condizionamento ambientale fino ad esserne determinata nel proprio comportamento, ma l’essere umano – essendo libero – è sfidato a oltrepassare il condizionamento esprimendosi la condotta a lui congeniale non nella reazione, bensì nell’azione. Già nel Messaggio per l’inizio dell’anno scolastico del 22 aprile 1999, l’Arcivescovo ammonisce a non sovrapporre alle “virtù cristiane” le “libertà ideologiche”. Due anni dopo, rivolgendosi alle comunità educative, formula una chiara diagnosi sulla crisi della libertà, osservando che la libertà odierna, “liberata dai quadri istituzionali che le conferivano armonia, è stata catturata dal mercato”
.
La sfida della libertà, quindi. In che modo raccoglierla? È interessante notare il ricorrente richiamo di Bergoglio al poema Martín Fierro
. Si tratta di un testo poetico – di sapore epico – pubblicato in due parti (El gaucho Martín Fierro nel 1872, La vuelta de Martín Fierro nel 1879) da José Hernández e diventato una sorta di poema nazionale argentino. La storia è rilevante in ordine a quello che sto trattando. Narra di un gaucho (tipica figura argentina, assimilabile – per certi versi – al cowboy) che, dopo essere stato arruolato forzosamente, in seguito alle ingiustizie subite dai superiori che lo hanno messo agli arresti, evade e – insieme al sergente Cruz (passato dalla sua parte per l’ammirazione che ha provato verso il suo coraggio) – va a vivere con gli indios che inizialmente ha combattuto. La seconda parte dell’opera narra il ritorno del protagonista nel mondo civile dove ritrova i suoi figli (mentre la moglie ha perso la vita a causa delle angherie subite). Il testo si conclude con una serie di consigli che il vecchio padre dà a loro in ordine a come affrontare la vita.

Il protagonista di questa “saga” è l’uomo che “forgia il suo destino” di cui ho parlato prima, ma non nel senso di uno sforzo prometeico alimentato dalla presunzione, quello che ha ispirato l’antropocentrismo moderno criticato nella Laudato si’ (nn. 115-119). Il gaucho Martín Fierro vive una religiosità elementare, ma non anonima. La sua esistenza, per il fatto che ha conosciuto la sofferenza, lo conduce ad essere generoso, a saper vivere i valori primari – come l’amicizia – ma anche a praticare vistose contraddizioni. È forte e libero (“la mia gloria è vivere libero come l’uccello in cielo”: vv. 91-92), ma anche trasgressivo; subisce l’ingiustizia, ma sconfina nell’illegalità. Ha chiaro il senso del peccato e più volte chiede perdono a un Dio che sa essere misericordioso. Gli espliciti riferimenti cristiani fanno capire che non siamo di fronte a una fede “naturale” anche se la natura esercita un evidente fascino sul gaucho che dice: “Dio fece belli i fiori, delicati come sono, gli dette tutta la perfezione di cui fu capace”. Però precisa: “Ma all’uomo ha dato di più quando gli ha dato il cuore” (vv. 2155-2160). Prosegue: “[Dio] ha reso chiara la luce e ha dato forza alla corsa del vento, ha dato vita e movimento all’aquila e al verme, però ha dato di più all’uomo fornendolo della capacità di intendere” (vv. 261-266). Il riconoscimento della dignità umana è chiaro in queste parole e anche in altre, come quando – poco dopo – il testo dice che “il più grande tesoro donato [da Dio] all’uomo è una lingua che parla” (vv. 271-272). La conclusione della prima parte è esplicitamente religiosa, invitando il gaucho a “porre la propria speranza nel Dio che lo creò” (vv. 2311-2312). 
Nella seconda parte i richiami religiosi aumentano e il gaucho dice di sé: “Alla fine siamo giunti ad imparare la misericordia di Dio” (vv. 1539-1540). La conclusione continuamente ritorna sulla virtù della prudenza. In altre parole, Martín Fierro sembra – pur con i suoi evidenti limiti – incarnare un’apertura sul mistero della vita che ha chiari tratti educativi. Quello più vistoso è il confronto con il “destino”  (cfr. v. 4486) che richiede forza e la capacità di non piegarsi alla sventura, ben espressa dalla virtù che ricordavo essere espressione della vis dell’eroe, il vir della tradizione latina. In effetti, pur con tratti rudi, anche nel profilo del gaucho è riconoscibile qualcosa di simile alla pietas, verso i congiunti e gli amici sicuramente, anche verso la patria e la fraternità universale (“Dio ha creato il bianco e il nero, senza dichiarare nessuno migliore; gli ha mandato i medesimi dolori sotto la stessa croce; ma ha creato anche la luce per distinguere i colori”: vv. 4085-4090), ma soprattutto verso Dio, “che tra i suoi segreti custodisce quello di se medesimo” (vv.4335-4337).

La figura di Martín Fierro – gagliarda e fragile allo stesso tempo – incarna bene l’impegno a essere uomini e donne capaci di raccogliere la sfida della fedeltà alla famiglia e a quello che essa rappresenta. Contemporaneamente mette di fronte alla debolezza della condizione umana che la Chiesa, “ospedale da campo” (come il Papa ha ribadito anche nel discorso tenuto ai delegati del Convegno ecclesiale di Firenze, il 10 novembre 2015), intende accogliere e curare. Questa immagine ricorda l’espressione utilizzata da Giovanni XXIII nel discorso di apertura del Vaticano II quando disse: “Quanto al tempo presente, la Sposa di Cristo preferisce usare la medicina della misericordia” (11 ottobre 1962). Che cosa c’è di comune? Il riconoscimento della patologia ossia del peccato. Sul piano educativo anche questo è essenziale perché, accanto al richiamo della forza come condizione indispensabile per corrispondere a quello che siamo chiamati ad essere nel costituirsi del vincolo sponsale e familiare, occorre avere il coraggio di riconoscere il peccato come caduta che chiede comunque di rialzarsi perché – come dissi all’inizio – siamo stati riscattati a duro prezzo. Ma, se si perde il senso del peccato, come si può incontrare la misericordia?   

Nell’intervento relativo all’apertura dell’anno scolastico, il 10 aprile 2002, l’allora Arcivescovo Bergoglio rivisita il significato del poema Martín Fierro dal punto di vista pedagogico anzitutto come epica nazionale che alimenta il “vincolo sociale” e crea il “popolo” (allo scopo di evitare l’omologazione globale). Troviamo qui anticipato il bersaglio polemico permanente dei documenti di Papa Francesco ossia l’individualismo che misconosce il profilo strutturalmente relazionale della persona, alimentando la “cultura dello scarto” che tratta l’essere umano come una cosa da usare e gettare quando ha smesso di essere utile per produrre e per consumare. In secondo luogo, l’Arcivescovo Bergoglio riconosce nel poema un “manuale di virtù civiche”: l’aiuto ai poveri, la veracità nella parola, il rifiuto della prepotenza e soprattutto la prudenza. Torna il richiamo alla saggezza ossia alla capacità di saper scegliere bene nella situazione concreta. La libertà si esprime in questo: nella virtù che guida la condotta pratica rendendola capace di sopportare la situazione molesta, non con rassegnazione passiva, ma con assertività attiva. La sfida educativa si racchiude in questo: generare la forza di prendere la decisione, di sostenerla e – se si verifica la caduta – di sapersi rialzare, come accade a Martín Fierro.

4. Vita familiare e sfida educativa

La sfida, quindi, passa attraverso l’educazione ossia l’intervento capace di introdurre nell’esercizio della libertà. Mi faccio orientare, in questa ricognizione conclusiva, da ciò che Papa Francesco ha detto agli allievi delle scuole gesuitiche il 7 giugno 2013. Essendo lui il primo pontefice gesuita, non è un intervento come tutti gli altri: “Seguendo ciò che ci insegna sant’Ignazio, nella scuola l’elemento principale è imparare ad essere magnanimi. La magnanimità: questa virtù (...) che ci fa guardare sempre l’orizzonte. Che cosa vuol dire essere magnanimi? Vuol dire avere il cuore grande, avere grandezza d’animo, vuol dire avere grandi ideali, il desiderio di compiere grandi cose per rispondere a ciò che Dio ci chiede, e proprio per questo compiere bene le cose di ogni giorno, tutte le azioni quotidiane, gli impegni, gli incontri con le persone; fare le cose piccole di ogni giorno con un cuore grande aperto a Dio e agli altri. È importante allora curare la formazione umana finalizzata alla magnanimità. La scuola non allarga solo la vostra dimensione intellettuale, ma anche umana. (…) Anzitutto: siate persone libere! Che cosa voglio dire? Forse si pensa che libertà sia fare tutto ciò che si vuole; oppure avventurarsi in esperienze-limite per provare l’ebbrezza e vincere la noia. Questa non è libertà. Libertà vuol dire saper riflettere su quello che facciamo, saper valutare ciò che è bene e ciò che è male, quelli che sono i comportamenti che fanno crescere, vuol dire scegliere sempre il bene. Noi siamo liberi per il bene”. Ho indugiato sul Martín Fierro perché il suo protagonista esprime un profilo che – per certi versi – rimanda alla magnanimità come la descrive l’intervento del Papa. Il poema non è pervaso dall’afflato religioso dei nostri Promessi sposi, ma è chiaro che l’esistenza vi è descritta come una realtà religiosamente connotata e, soprattutto, dal punto di vista educativo, il protagonista manifesta una progressiva trasformazione che – attraverso i casi della vita – lo porta, nelle battute conclusive, a dispensare ai figli – un chiaro richiamo familiare! – consigli connotati dalla fede in Dio e dal richiamo alla prudenza. La vita di questo gaucho è stata esposta a evenienze di ogni tipo – esattamente come quella delle nostre famiglie – ma in lui si mantiene desto il richiamo delle radici – sia familiari sia sociali – e del destino eterno che, in quanto uomo, lo attende. Il cammino che ha percorso lo conduce a maturare il senso del limite e l’esigenza di autogoverno che ho inizialmente associato alla forza.

Mi sembra esserci molto di pertinente in questo relativamente al vissuto familiare. Sulla libertà Papa Bergoglio osserva, il 30 giugno 2013: “(…) dobbiamo imparare ad ascoltare di più la nostra coscienza. Ma attenzione! Questo non significa seguire il proprio io, fare quello che mi interessa, che mi conviene, che mi piace... Non è questo! La coscienza è lo spazio interiore dell’ascolto della verità, del bene, dell’ascolto di Dio; è il luogo interiore della mia relazione con Lui, che parla al mio cuore e mi aiuta a discernere, a comprendere la strada che devo percorrere, e una volta presa la decisione, ad andare avanti, a rimanere fedele”. La libertà non va associata all’autoreferenzialità, ma al richiamo ad agire all’altezza di quello che siamo: essendo un “bene”, meritiamo di fare scelte buone. La definitività delle scelte è associata da Papa Bergoglio alla figura di Maria (come dice nel discorso che ha accompagnato la recita del S. Rosario a Santa Maria Maggiore il 4 maggio 2014). “Che cosa significa libertà? – si è chiesto in quella circostanza –. Non è certo fare tutto ciò che si vuole, lasciarsi dominare dalle passioni, passare da un’esperienza all’altra senza discernimento, seguire le mode del tempo (…). La libertà ci è donata perché sappiamo fare scelte buone nella vita!”.

Quanta fatica – relativamente a questa dinamica – c’è nelle nostre famiglie! Papa Francesco ne è cosciente. Alle famiglie pellegrine a Roma nell’“Anno della fede” ha detto: “Care famiglie, il Signore conosce le nostre fatiche: le conosce! E conosce i pesi della nostra vita. Ma il Signore conosce anche il nostro profondo desiderio di trovare la gioia del ristoro! Ricordate? Gesù ha detto: ‘La vostra gioia sia piena’ (Gv 15,11). Gesù vuole che la nostra gioia sia piena! Lo ha detto agli Apostoli e lo ripete oggi a noi. Allora questa è la prima cosa che stasera voglio condividere con voi, ed è una parola di Gesù: Venite a me, famiglie di tutto il mondo – dice Gesù – e io vi darò ristoro, affinché la vostra gioia sia piena. E questa Parola di Gesù portatela a casa, portatela nel cuore, condividetela in famiglia. Ci invita ad andare da Lui per darci, per dare a tutti la gioia” (26 ottobre 2013).
Nei testi maggiori del pontificato questi riferimenti vengono ripresi e svolti in modo più articolato, richiamando un tratto che ricorre continuamente nel magistero episcopale di Bergoglio: l’esigenza di liberare l’essere umano dalla tirannia dell’individualismo. Evidentemente questa condizione pregiudica la riuscita di qualunque progetto familiare, inevitabilmente fondato sul decentramento e sulla relativizzazione di sé. L’“autenticità” – il cui richiamo è ampiamente circolato negli ultimi decenni – non va confusa con la verità, il Papa lo sottolinea nella lettera enciclica Lumen Fidei perché “la verità dell’amore (…) si schiude nell’incontro personale con l’Altro e con gli altri” (n. 34). Ma come procedere pedagogicamente in questa direzione ossia nel senso di riconoscere e praticare una verità che libera?
 Occorre operare in favore del costituirsi della virtù. Papa Francesco lo ricorda sin dalle prime battute della esortazione apostolica Evangelii Gaudium dove richiama la dottrina tomista della virtù che rimanda a un quadro organico (nn. 37-39). Nella lettera enciclica Laudato si’, ricordando la questione ecologica (ma il richiamo va oltre), afferma: “Solamente  partendo dal coltivare solide virtù è possibile la donazione di sé in un impegno ecologico” (n. 211). Sono echi di un’attenzione alla formazione “pratica” – nel senso classico dell’espressione – che discendono dal cuore della tradizione pedagogica gesuitica, attenta alla globalità della persona (anima e corpo), lo mostra bene l’avvaloramento in chiave etica del teatro
. La sfida è concreta, come il Papa ha sottolineato rivolgendosi ai membri della Pontificia Commissione per l’America Latina: “il primo criterio dell’educazione è che educare (…) non è soltanto trasmettere conoscenze, trasmettere contenuti, ma implica altre dimensioni: trasmettere contenuti, abitudini e senso dei valori, le tre cose insieme” (28 febbraio 2014).
Personalmente, essendo sposato, non mi stupisce che in famiglia possano sorgere problemi né ritengo che sia sempre possibile trovare una soluzione: del resto, la Chiesa stessa ha ben chiaro questo dal momento che – a determinate condizioni – ammette la separazione. La cosa che mi fa impressione è che la metà dei matrimoni finisca in separazione o divorzio. Trovo il dato sorprendente perché, se è vero (come ci ripetiamo da circa ventisei secoli) che l’essere umano è strutturalmente relazionale, questo significa che è fatto per il matrimonio! Com’è possibile tanta difficoltà ad accordare l’aspirazione profonda alla sponsalità (sia matrimoniale che celibataria) con la realtà del vincolo assunto senza costrizione? La cosa è resa ancora più seria dal fatto che, anche per la paura di sbagliare, molti nemmeno arrivano a decidersi per le nozze oppure per la consacrazione. Parlando ai giovani delle diocesi di Abruzzo e Molise Francesco ha toccato questo tema: “Da un lato, siete alla ricerca di ciò che veramente conta, che rimane stabile nel tempo ed è definitivo, siete alla ricerca di risposte che illuminino la vostra mente e scaldino il vostro cuore non soltanto per lo spazio di un mattino o per un breve tratto di strada, ma per sempre. La luce nel cuore per sempre, la luce nella mente per sempre, il cuore riscaldato per sempre, definitivo. Dall’altro lato, provate il forte timore di sbagliare – è vero, chi cammina può sbagliare –, provate la paura di coinvolgervi troppo nelle cose – l’avete sentita, tante volte –, la tentazione di lasciare sempre aperta una piccola via di fuga, che all’occorrenza possa aprire sempre nuovi scenari e possibilità. Io vado in questa direzione, scelgo questa direzione, ma lascio aperta questa porta: se non mi piace, torno e me ne vado. Questa provvisorietà non fa bene; non fa bene perché ti fa venire la mente buia e il cuore freddo” (5 luglio 2014). La sfida assume un chiaro profilo educativo. Ai Vescovi polacchi, in visita “ad limina”, Papa Francesco ha detto: “bisogna chiedersi come migliorare la preparazione dei giovani al matrimonio, in modo che possano scoprire sempre di più la bellezza di questa unione che, ben fondata sull’amore e sulla responsabilità, è in grado di superare le prove, le difficoltà, gli egoismi con il perdono reciproco, riparando ciò che rischia di rovinarsi e non cadendo nella trappola della mentalità dello scarto. Bisogna chiedersi come aiutare le famiglie a vivere e apprezzare sia i momenti di gioia sia quelli di dolore e di debolezza” (7 febbraio 2014).

L’educazione, infine: questo è il punto. Se è vero che il problema consiste nel fatto che non prepariamo a sufficienza (il riferimento non è ai corsi di preparazione al matrimonio, ma all’educazione cristiana in generale), com’è possibile che questo accada dal momento che per anni guidiamo ragazzi e ragazze ai Sacramenti e, in molti casi, li abbiamo a lungo presenti all’interno dei nostri ambienti formativi? L’impressione è che non riusciamo a introdurre in un profilo antropologico che sappia orientare a sostenere la scelta oltre che a compierla. Lungo questo intervento, sin dalle prime battute ho richiamato la parola “virtù”. Sarebbe interessante, a questo punto, fare un “esperimento” consistente nel verificare quando è stata l’ultima volta che abbiamo sentito risuonare questo termine. Sono solito compiere questa verifica con i miei studenti in università e – ogni anno – il riscontro è identico: di virtù non parliamo quasi mai. La situazione contraria si verifica a proposito dei “valori” di cui sentiamo parlare in continuazione. È interessante notare che “valore” e “virtù” identificano la stessa cosa (il bene), ma in modo molto diverso: il valore, sul piano cognitivo; la virtù, sul piano pratico. Che cosa vuol dire? Che la nostra educazione si è arenata su quello che tecnicamente viene chiamato “intellettualismo etico” ossia la convinzione che – per agire bene – è sufficiente conoscere intellettualmente il bene. Ma tutti noi sappiamo che non è vero perché, tra il riconoscimento del bene e l’azione buona, c’è di mezzo la decisione per il bene collegata alla “buona volontà”. Chi educa oggi la volontà? Questa domanda rischia di non trovare risposta ed è lo specchio del fatto che i nostri ambienti formativi sono spesso ambienti non educativi, ma aggregativi, dove forse qualcosa riusciamo a trasmettere sul piano cognitivo (la diffusa ignoranza religiosa però fa sorgere qualche dubbio), ma certamente non riusciamo ad introdurre in uno stile di vita – questo mi sembra il problema –.

5. Conclusione

Il decennio che stiamo percorrendo – come Chiesa che è in Italia – è dedicato all’educazione e i nostri Vescovi ci hanno introdotto in esso con il documento Educare alla vita buona del Vangelo in cui il problema della libertà è chiaramente identificato: “Senza Dio l'uomo non sa dove andare e non riesce nemmeno a comprendere chi egli sia. Siamo così condotti alle radici dell'emergenza educativa, il cui punto cruciale sta nel superamento di quella falsa idea di autonomia che induce l'uomo a concepirsi come un ‘io’ completo in se stesso, laddove, invece, egli diventa ‘io’ nella relazione con il ‘tu’ e con il ‘noi’” (n. 9). Questo testo, già nel titolo, è significativo perché invita a educare alla “vita buona” del Vangelo cioè a far cogliere che la fede cristiana è portatrice di una saggezza pratica capace di illuminare le scelte quotidiane, ordinarie e straordinarie, dei credenti. Del resto, negli Atti degli Apostoli, il cristianesimo è chiamato “via” (hodos) – ad esempio, cfr. At 2,28 – allo scopo di identificarlo, alla stregua delle filosofie del tempo, come una concezione in grado di trasmettere orientamenti concreti atti ad affrontare la vita e trovare la felicità. 
Si tratta di un essenziale richiamo pedagogico che, mentre fa riconoscere uno stile di vita per aspirare a una esistenza riuscita, fa anche cogliere nel Vangelo una “buona notizia” che parla all’intera esistenza umana, anche a quella familiare. Rivolgendosi alla Plenaria del Pontificio Consiglio per la Famiglia, Papa Francesco, dopo aver detto che “le famiglie veramente cristiane si riconoscono dalla fedeltà, dalla pazienza, dall’apertura alla vita, dal rispetto degli anziani…”, ha sottolineato: “Il segreto di tutto questo è la presenza di Gesù nella famiglia”. Ha rilanciato: “Proponiamo dunque a tutti, con rispetto e coraggio, la bellezza del matrimonio e della famiglia illuminati dal Vangelo! E per questo ci avviciniamo con attenzione e affetto alle famiglie in difficoltà, a quelle che sono costrette a lasciare la loro terra, che sono spezzate, che non hanno casa o lavoro, o per tanti motivi sono sofferenti; ai coniugi in crisi e a quelli ormai separati. A tutti vogliamo stare vicino con l'annuncio di questo Vangelo della famiglia, di questa bellezza della famiglia” (25 ottobre 2013). Educare a favorire la decisione per la famiglia – anche nelle condizioni più difficili – è un compito inderogabile per l’educazione cristiana che – in ordine a questo scopo – deve puntare anche alla conquista delle virtù e non solamente al riconoscimento dei valori. 
( Ordinario di Pedagogia generale, Università Cattolica del Sacro Cuore (giuseppe.mari@unicatt.it).


� Del resto, Giovanni Paolo II ha dedicato l’esortazione apostolica Redemptoris Custos (15 agosto 1989) a San Giuseppe, chiamato “ad essere il custode del redentore”, come afferma l’inizio del testo.


� Ricordo anche l’intervento tenuto il 26 ottobre 2013 alle famiglie pellegrine a Roma nell’“Anno della fede”: “La seconda parola la prendo dal rito del Matrimonio. Chi si sposa nel Sacramento dice: ‘Prometto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia, e di amarti e onorarti tutti i giorni della mia vita’. Gli sposi in quel momento non sanno cosa accadrà, non sanno quali gioie e quali dolori li attendono. Partono, come Abramo, si mettono in cammino insieme. E questo è il matrimonio! Partire e camminare insieme, mano nella mano, affidandosi alla grande mano del Signore. Mano nella mano, sempre e per tutta la vita! E non fare caso a questa cultura del provvisorio, che ci taglia la vita a pezzi!”.


� Virgilio, Bucoliche, X, 69.


� Ricavo questo e altri testi risalenti all’episcopato dal sito dell’“Agencia Informativa Católica Argentina” (� HYPERLINK "http://www.aica.org" �www.aica.org�). Ho tradotto direttamente gli scritti che rimandano a interventi il cui titolo è in spagnolo.


� Il termine torna anche altrove: cfr., per esempio, Mensaje a las comunidades educativas (29 marzo 2000).


� Il riferimento alla memoria è frequente: cfr. Mensaje a las comunidades educativas (6 aprile 2005).


� Mensaje a las comunidades educativas (5 maggio 1999).


� Cfr. Mensaje a las comunidades educativas (28 marzo 2001). Inoltre: Educar es elegir la vida (9 aprile 2003) e Educare, un impegno condiviso, in J.M. Bergoglio, Educazione (collana “Le parole di papa Francesco”), Milano, RCS, 2014, pp. 65-95.


� Mensaje a las comunidades educativas (5 maggio 1999).


� Cfr. Mensaje a las comunidades educativas (28 marzo 2001).


� Carta a los catequistas (21 agosto 2007). Cfr. inoltre: Misa por la educación (18 aprile 2012).


� R. Guardini, Virtù [1963], Brescia, Morcelliana, 19973, pp. 12-13.


� Cfr. Mensaje a las comunidades educativas (28 marzo 2001).


� Cfr. inoltre Carta a los catequistas (2 agosto 2004): “La nostra Chiesa in Buenos Aires, ha bisogno di questa audacia e fervore” allo scopo di andare “contro corrente” e di affrontare le “lotte spirituali” poste dal mondo di oggi.


� J.M. Bergoglio, Con il cuore inquieto, in Educazione, cit., p. 116.


� Cfr. Educar es elegir la vida (9 aprile 2003).


� Cfr. Mensaje a las comunidades educativas (6 aprile 2005); Mensaje a las comunidades educativas (10 aprile 2002).


� Cfr. Educar es elegir la vida (9 aprile 2003).


� Mensaje a las comunidades educativas (29 marzo 2000). Cfr. inoltre: Educar es elegir la vida (9 aprile 2003).


� Cfr. Carta a los catequistas (21 agosto 2008).


� Cfr. Educar es elegir la vida (9 aprile 2003).


� Cfr. Mensaje a las comunidades educativas (28 marzo 2001) e Mensaje a las comunidades educativas (6 aprile 2005).


� Cfr. Educar es elegir la vida (9 aprile 2003). Alla capacità di “farsi carico dell’altro” è ricondotta l’identità del catechista (cfr. Carta a los catequistas, 21 agosto 2003), come pure alla capacità di “essere prossimi” (cfr. Carta a los catequistas, 21 agosto 2012). Sulla critica dell’individualismo, cfr. Mensaje a las comunidades educativas (6 aprile 2005).


� Mensaje a las comunidades educativas (28 marzo 2001).


� Lo richiama nel Mensaje a las comunidades educativas (6 aprile 2005) e, diffusamente, nell’omelia tenuta per l’apertura dell’anno scolastico il 10 aprile 2002. Papa Francesco si è riferito a questo poema anche nel discorso tenuto all’ONU (25 settembre 2015): “Il Gaucho Martin Fierro, un classico della letteratura della mia terra natale, canta: I fratelli siano uniti perché questa è la prima legge. Abbiano una vera unione in qualsiasi tempo, perché se litigano tra di loro li divoreranno quelli di fuori” (vv. 4691-4696, seconda parte). Cito da: J. Hernández, Martín Fierro, Madrid, Ediciones Cátedra, 1979.


In italiano esistono quattro edizioni dell’opera: quella di F. Testena (1930 e 1935, rispettivamente prima e seconda parte), quella di M. Todesco (1959, parziale), quella di B. Blanca (1972) e quella di G.M. Zilio (la prima parte nel 1973, a cui si aggiunge – nel 1985 – la seconda).


� Cfr. J.M. Bergoglio, Con il cuore inquieto, cit., pp. 121-129.


� Sul nesso fra arte ed educazione (soprattutto in merito al tema della virtù), cfr. Y. Zu Dohna, La pedagogia artistica dei Gesuiti e l’estetica della pastorale, in “Ignaziana”, 2013, 16, pp. 108-145.
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